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Relazione al consiglio comunale di Siena 

I «deputati» del Monte 
a confronto con la città 

Seduta con i membri di nomina comunale - La relazione giudicata positivamente dalle'forze politi
che - Il dibattito sulla « senesità » dell'istituto bancario • L'operazione « Credito commerciale » 

I chimici in corteo nel centro di Firenze 
Centinaia e centinaia di lavora

tori chimici della provincia di Fi
renze hanno sfilato ieri per le vie 
del centro. Slogan, cartelli, striscioni 
e bandiere si sono susseguiti luogo 
11 percorso. La manifestazione si 
è poi ccnclusa al Palazzo dei Con
gressi dove ha parlato il sindaca
lista Degni, s«5Trtarlo nazionale 
della PULC. Lo d o p e r ò di quattro 
ore è praticamente riuscito in tut
ta la Toscana. 

Con questa iniziativa i chimici 

hanno voluto sostenere il confronto 
parlamentare sul piano di settore 
della chimica per non continuare 
a distruggere risorse, per il risana
mento finanziario e produttivo dei 
grandi gruppi, per un piano trien
nale di programmazione economica 
ed industriale che si ponga l'obiet
tivo di sviluppare i livelli produttivi 
ed occupazicoale. A questi motivi se 
ne sono aggiunti altri, causa le 
numerose situazioni di crisi che si 
registrano in Toscana nel settore. 

A Firenze, per esempio, nel cor
teo si sono notati i cartelli della 
Falomi, della Malesci, della Dieto-
pharma e di altre aziende che in 
questi giorni sono in difficoltà per 
le scelte padronali tendenti a sca
ricare sui lavoratori le contraddi
zioni della recessione. A Pisa una 
significativa manifestazione ha 
avuto luogo alla vecchia fabbrica 
della Itichard-Ginori, una iniziativa 
dal chiaro significato simbolico in 
difesa di un gruppo che rischia lo 

smantellamento. 
Assemblea anche nel polo chimi

co di Rosignano con i lavoratori del 
« gigante della soda », la Solvay. 

A Carrara 1 chimici si sono stret
ti attorno ai dipendenti della Ru-
mianca, un'altra azienda da tempo 
in difficoltà. Assemblee di fabbrica 
e di zona si sono tenute anche a 
Emboli, Scarlino, Pescia, Lucca, Sie
na, Livorno, nel Mugello e nel 
Valdarno. NELLE FOTO: due im
magini della manifestazione di ieri 

In lotta anche a Rosignano per il piano di settore 

Ecco cosa si vuole dalla Solvay 
La società belga deve dare con i suoi prodotti un proprio apporto allo sviluppo di agricoltura ed 
edilizia toscana — Un confronto ed un dibattito ai quali la multinazionale non può più sottrarsi 

ROSIGNANO — I lavoratori 
dell'Industria chimica hanno 
scioperato nuovamente ieri 
per il piano di settore del 
quale non conosciamo ancora 
definitivamente le indicazioni. 
E' certo che il piano affronta 
più compiutamente i proble
mi legati ai grandi complessi 
in crisi come la Montedison, 
la Sir, la Liquilcrmnica che 
in questi ultimi tempi fanno 
parlare le cronache economi
che e politiche. Nella nostra 
regione, però, c'è anche la 
Solvay che, a differenza delle 
altre società, gode, fortuna
tamente, di ottima salute: in
veste e amplia le proprie ca
pacità produttive. Essa, in
forma la direzione aziendale 
« è già inclusa nel documento 
ministeriale ». 

Sicuramente è interessata 
visto che il piano di settore 
puntualizza per la chimica 
primaria anche il ciclo etile
nico. Infatti la preventiva 
chiusura dell'attuale craking 
e la quasi ultimata struttura 
portuale per l'approvvigio
namento dell'etilene legate ai 
piani di sviluppo del petrol
chimico, verso i quali è già 
stato espresso parere favore
vole degli enti pubblici inte
ressati, non potevano essere 
ignorate nel piano di settore, 
pur restando sempre a livello 
di ristrutturazione e ammo
dernamento della azienda, 
poiché deve essere garantita 
almeno la fornitura della ma-. 
teria prima se le Solvay in
tende approvvigionarsi dai 
crakings nazionali. 

E' anche vero però che nei 
confronti delle imprese estere 
è sempre difficile o quanto 
meno complesso, imporre 
comportamenti in relazione 
allo sviluppo della chimica in 
Italia. Lo stato ha reso pos
sibile l'espletarsi del più 
completo liberismo che oggi 
mal si co'.loca con indirizzi 
di ammodernamento, raziona
lizzazione e riconversione 
produttiva. Considerato che 
la società belga non ha in 
programma di « fare la con
correnza ai suoi clienti », cioè 
non ha interesse alla tra
sformazione dei prodotti di 
base, l'inclusione nel piano di 
settore limitato al solo aspet
to etilenico, non può essere 
sufficiente per definire il 
quadro della programmazione 
dei settore e tanto meno lo 

sviluppo economico della zo
na. 

Partendo da tale considera
zione è necessario considera
re anche le produzioni diver
sificate e i livelli occupazio
nali tenuto conto di ciò che 
potranno dare le innovazioni 
tecnologiche e la ricerca nel
l'ambito del rilancio della 
nostra economia. 

Par quanto riguarda l'oc
cupazione la Solvay va poco 
oltre a garantire gli attuali 
organici, poiché delle previste 
500 unità da assumere si par
lerà al momento della com
pleta attuazione dell'amplia
mento del petrolchimico e 
cioè negli anni ottanta inol
trati. Nell'ambito del piano 
di sviluppo regionale la Sol
vay, come è anche evidenzia
to nella proposta della fede

razione livornese del PCI, 
dovrà «dare il proprio ap
porto con i suoi prodotti, po
lietilene, propilene in almeno 
due settori fondamentali: 
l'agricoltura e l'edilizia ». 

Come si articolerà lo svi
luppo e quali gli strumenti 
da adottare? Questo dovrà 
essere oggetto di confronto 
di discussione t ra le forze 
sociali e politiche; bisogna 
rigettare cosi, fin da ora ri
fiuti aprioristici da parte del
la società belga. 

Se vogliamo risanare l'eco
nomia ogni azienda dovrà 
re nell'ambito della pro
grammazione, altrimenti non 
serve a nulla stare nel piano 
delia chimica se poi si ricon
fermano scelte autonome che 
hanno portato il settore nelle 
attuali condizioni. Si può 6-

Lunedì attivo del PCI a Cascina 
Lunedì prossimo 22 gennaio alle 9,30 alla 

scuola regionale del partito « Emilio Sereni » 
di Cascina, si terrà l'attivo dei comunisti to
scani impegnati nel movimento dei lavoratori. 
L'attivo sarà presieduto e concluso dal com
pagno Fernando Di Giulio, della direzione na
zionale del partito. La relazione introduttiva 
sarà presentata da Paolo Cantelli della segre
teria regionale del PCI. 

L'attivo rientra nel quadro 'delle iniziative 
precongressuali promosse dal comitato regio

nale del PCI, avviate dall'incontro con gli in
tellettuali comunisti svoltosi lunedì scorso al
l'Istituto Gramsci. 

Queste iniziative proseguiranno ora con l'as
semblea regionale delle donne comuniste i cui 
lavori si svolgeranno ad Arezzo sabato 27 gen
naio prossimo con l'intervento di Gianni Cer-
vetti della segreteria nazionale del PCI e con 
l'attivo dei comunisti impegnati nelle organiz
zazioni contadine e del ceto medio fissato per 
il 5 febbraio prossimo. 

biettare che questo non è il 
caso della Solvay, però essa 
agisce in Italia e non può 
domandare solo la concessio
ne della etilene rivendicando 
addirittura la costruzione di 
una steam-crasking nel Li
vornese, come ha già fatto 
nel passato. E' evidente che 
la Solvay segue nei suoi 
programmi anche le tendenze 
della chimica europea che, 
per il mancato processo in
novativo delle produzioni 
rispetto ad esempio, agli TJ-
SA, dovrà" contenere i tassi 
di investimento, Ma questo 
non deve essere il pretesto 
per far pagare solo ai lavora
tori distorti sviluppi. 

Questi non sono « condizio
namenti », né percorrendo i 
quali, la Solvay debba dare 
delle « contropartite » come 
la direzione aziendale ipo
tizza. Ciò che è al centro del 
problema è lo sviluppo eco
nomico di tutta la zona ed i 
collegamenti con la rete delle 
piccole e medie industrie già 
presenti o che possono sor
gere. Solo in questa visione è 
possibile incrementare l'oc
cupazione che è uno dei ri
sultati immediati da raggiun
gere. Un contributo per la 
individuazione delle produ
zioni diversificate deve venire 
anche dai sindacato attraver
so la conferenza di produzio
ne che è in corso di organiz
zazione, se non vogliamo che 
la programmazione cada dal
l'alto. 

Giovanni Nannini 

Verso la scadenza eongressuale alla manifattura tabacchi di Lucca 

Come si va al congresso in una fabbrica difficile 
Fino a qualche anno fa la presenza organizzata dei comunisti era a malapena tollerata - Discri
minazioni e diffidenze -1 successi di questi ultimi anni - La presenza delle organizzazioni sindacali 

LUCCA — Stagione di con
gressi. momento, quindi, an
che di bilanci. Certo la sca
denza è politica: al centro del 
dibattito stanno i temi della 
proposta di Tesi e i nodi del
la situazione attuale; ma an
che un'analisi della situazione 
taemtt, un oilanclo della at
tività e Ovile prospettive ha 
un grande interesse. Soprat
tutto per una realtà di fabbri
ca. in una città come Lucca. 

E la Manifattura Tabacchi 
è una fabbrica, con un " car
rozzone": come ci tengono 
subito a chiarire ì compagni 
Pori, Loretta, Giovanni e Lu
ciano della cellula del PCI 
con i quali abbiamo discusso 
in una informale tavola ro
tonda. 

Prima di tutto la fabbrica. 
dunque. I dipendenti sono 
1.070 in gran parte donne; ul
timamente sono state assunte 
150 operaie vincitrici del con
corso dello scorso anno e, dal 
primo gennaio, le prime 50 
t ra le idonee (entro il prossi
mo settembre ne devono es
sere assunte altre 100; ma il 
sindacato sta lottando per 1' 
assunzione di tutte le candi
date risultate idonee). L'edi
ficio attuale è nel centro sto
rico, dentro le Mura: ma già 
11 consiglio comunale ha ap
provato la stipulazione di un 
accordo con i Monopoli che 
permetterà la costruzione del 
nuovo opificio a Mugnano. 
nella sona industriale subito 
fuori Lucca, anche se ci vor
ranno «ncora diversi anni. 

Intanto la fabbrica è vec
chia; e ne risente la salute 
del lavoratori • la «tassa qua. 
l i t i detta prodatane. Sono 

state eseguite e sono in cor
so opere di ristrutturazione 
e murarie esteme, ma anco
ra niente che migliori le con
dizioni ambientali di lavoro. 

La manifattura tabacchi di 
Lucca produce tre tipi di si
garette: MS. Super senza fil
tro e Nazionali-filtro: ma ci 

. sono impianti modernissimi 
I in strutture arcaiche e la ma

teria prima assai scadente. 
Tra i sigari, a Lucca si pro
ducono i Toscani antichi, gli 
extra-vecchi e , i toscanelli: 
(circa il 50 per cento della 
produzione nazionale): le ul
time assunzioni sono state 
proprio per la produzione di 
sigari a mano, un lavoro che 
richiede un lungo apprendi
stato. 

ET stata storicamente una 
fabbrica difficile per i comu
nisti: discriminazioni, puni
zioni. diffidenze anche da 
parte degli altri operai. La 
cellula del PCI ha cominciato 
a funzionare da un paio di 
anni, ma già prima due o tre 
compagni, tra enormi difficol
tà, si davano da fare per por
tare all'interno la voce dei 
partito. Il clima comincia a 
cambiare con la lotta del 75. 
quando, soprattutto per meri
to della CGIL, i 35 posti mes
si a concorso si trasformano 
in 220 assunzioni; la grande 
vittoria sindacale pesa all'In-
temo, e si cominciano anche 
a far sentire i risultati di quel 
procea» che avana» in gene
rale nella società, anche nel 
sonnolento mondo lucchese. 

Nel "78 comincia la vendita 
dell'Unità, prima una folta 
ogni quindici giorni, poi un 
giorno alla settimana; • co

minciano i primi volantini. 
Gli iscritti passano da quat
tro o cinque a una trentina 
nel *77, a 42 nel "78 e a più di 
50 (« per ora ». dicono i com
pagni) nel 79. Dall'inizio del
l'anno scorso la cellula ha 
dato vita a un giornalino 
(quattro numeri) sui temi 
della fabbrica e a una massic
cia azione di volantinaggio 
anche sui problemi generali 
della crisi del Paese. Nel me
se del partito è stata allesti
ta anche una mostra di fron
te allo stabilimento; mentre 
in fabbrica è ancora vietato 
far politica, non esiste, per 
esempio, una bacheca. 

Tra le iniziative in program
ma per 1 prossimi mesi (oltre 
all'impegno di arrivare a due 
giorni di diffusione della 
stampa) è previsto ur^iibat-
tito con il compagno Belloc
chio sui problemi della rifor
ma del Monopolio, contro un 
tentativo di privatizzazione 
che si concretizza intanto nel 
lasciar " anda r a rotoli" la 
fabbrica, peggiorando il pro
dotto 

Ma se il partito ha sconta
to e sconta la particolarità 
della fabbrica (e della Luc-
chesia), difficoltà incontra 
anche il sindacato: è molto 
forte la CISL che è allinea-
ta su posizioni moderate e 
quindi i rapporti unitari sono 
spesso non facili. E questo ha 
dei negativi riflessi sullo stes
so consiglio di fabbrica e sul 
suo funzionamento: nato da 
due anni, ha svolto un buon 
lavoro sul tema detta medici
na prewUKa, giungendo an. 
©he * positivi accordi normati
vi del ceno del I L Ma su 

molti temi si registrano ri
tardi : della costruzione della 
nuova Manifattura, per esem
pio. non si è ancora discus
so; così come spesso emerge 
un insoddisfacente rapporto 
tra gli stessi delegati e gli al
tri lavoratori, non si discute 
a sufficienza delle scelte del 
sindacato. In generale sem
bra che il consiglio di fabbri
ca riesca ad avere ancora 
troppo poco voce in capitolo 
sui problemi di organizzazio
ne del lavoro e ne» rapporti 
con la direzione. 

II quadro, dunque, è quello 
di una realtà produttiva dove 
molto è cambiato da quel cli
ma da « guerra fredda » du 
rato fino a pochi anni fa: ma 
restano grandi difficoltà, e 
molto è ancora da fare. Co
me va allora al suo primo 
vero congresso, il 31 gennaio 
prossimo, la cellula della Ma
nifattura Tabacchi? 

«In fabbrica in questo an
no abbiamo lavorato bene — 
risponde Loretta, anche per 
gli altri compagni — alcuni 
nostri limiti sono invece stati 
presenti in un piano politico 
più complessivo ». Quando la 
cellula ha iniziato a farsi no
tare, c'è stato all'inizio deli' 
incoprensione da parte dei la
voratori; ma in quest'anno i 
compagni hanno saputo crea
re un grande spirito di colla
borazione di tutti gli iscritti 
(anche i volantini vengono 
distribuiti a turno) e ora la 
cellula e non è malvista ». Un 
ruolo importante Io ha svolto 
il giornalino che Tiene letto 
e discusso da un gran nume
ro di lavoratori, ed è diventa
to una voce «scottata dentro 

la fabbrica. Resta per i com
pagni. in gran parte donne. 
una difficoltà a partecipare 
alla vita della cellula fuori 
degli orari di lavoro; ma già 
si pensa ad alcune soluzioni 
(lasciare tutti i figli a una 
compagna a turno, per esem
p i ) . 

Più che una cellula, questa 
della Manifattura ha svolto 
attività da sezione: a quan
do dunque la trasformazione? 
« Nei mesi dopo il congresso 
ci dovremmo giungere — ri
spondono — si tratta di fa
re quel salto di qualità sui te
mi complessivi, richiesto tra 
l'altro dagli stessi problemi 
della fabbrica ». 

Renzo Sabbatini 

Ricordo 
Mercoledì scorso. 17 gen

naio, ricorreva l'anniversa
rio della scomparsa del com
pagno Valdo Baldi di Pisa. 
militante comunista iscritto 
al partito fin dal 1943 e che 
fu membro del comitato fe
derale della federazione co
munista pisana. 

Smarrimento 
La sezione dì Vada ha 

smarrito la tessera n. 0608477 
ancora da compilare. Chi la 
avesse ritrovata è pregato di 
farla recapitare aUa-sezione 
stessa, 81 diffida dal fame 

SIENA — I membri di no
mina comunale della deputa
zione amrninistratrice e del 
collegio sindacale del Monte 
del Paschi, si sono incontrati 
mercoledì sera con il consi
glio comunale di Siena. A 
distanza di 18 mesi dalla loro 
elezione, si tratta per i de
putati di nomina comunale 
del primo incontro con 
l'amministrazione della città. 
I rappresentanti comunali in 
seno alla deputazione sono il 
comunista Fazio Fabrini, il 
socialista e vice presidente 
Sergio Simonelli, i democri
stiani Mario Bernini e Alber
to Brandani e i due sindaci 
revisori, Carlo Turchi, comu
nista e Marco Baglioni, socia
lista. 

Si sono presentati al con
siglio con una relazione uni
taria che è stata illustrata 
dal vice presidente Del Mon
te Sergio Simonelli. Nella te 
lazione che è stata giudicata 
positivamente da tutte le for
ze politiche presenti in consi
glio (criticata dal solo rappre
sentante del Pdup). si affron
tano alcuni punti che riguar
dano il rapporto tra il Monte 
del Paschi e il consiglio co
munale. Il primo punto ana
lizzato dalla relazione è il 
rapporto sul piano formale e 
sostanziale che i deputati e-
lettl hanno con il consiglio 
comunale organo della loro 
elezione: si deve parlare per 
1 membri di nomina comuna
le nella deputazione — si 
legge nella relazione — di 
rappresentatività, più che di 
rappresentanza. Perciò non è 
esatto dire che le persone di
segnate o nominate rappre
sentano gli enti che le hanno 
designate, perchè nulla impu
tano a detti enti. Esse, invece 
curano nelle sedi ufficiali 
quegli interessi di cui gli enti 
designati sono centri di rife
rimento. 

Uno dei temi di più grande 
attualità è quello della « se
nesità » del Monte dei Paschi. 
In questo senso è apparso 
contraddittorio in sede di di
battito l'atteggiamento della 
DC. Sul piano nazionale 
questo partito ha proposto 
appunto delle leggi che cam
biano i metodi di elezione 
degli organi amministrativi 
mentre in sede locale, si po
ne, o meglio si vorrebbe por
re, nella figura del paladino, 
difensore delle peculiarità 
dell'istituto. Nella - relazione 
dei deputati del Monte si 
legge che certe polemiche 
« potrebbero tendere alla at
tenuazione se non addirittura 
alla cancellazione della sene
sità del plurisecolare istitu
to ». 

Sul piano della senesità — 
continua la relazione — e 
della difesa dei suoi caratteri 
migliori, noi vediamo come 
indispensabili e l'affermarsi 
di un ampio arco di volontà 
politiche sociali ed economi
che capaci in qualsiasi mo
mento di rispondere con pa
cata fermezza alle pressioni 
che dovessero tendere, snatu
randone le connotazioni isti
tuzionali, a trasformare un'a-
zenda sana ed equilibrata in 
un campo per lottizzazioni. 

Nella relazione si fa anche 
un accenno al recente acqui
sto del Credito commerciale 
di Carlo Pesenti da parte del 
Monte: « In questa operazio
ne svoltasi in un clima a-
pertamente polemico — dico
no i deputati — abbiamo 
posto in deputazione precise 
domande alla direzione chie
dendo le informazioni più 
dettagliate della situazione 
del credito commerciale e la 
precisa assicurazione che 
l'espansione dell'istituto non 
vada a deperimento di un 
rinnovato e più incisivo im
pegno dell'istituto nell'area 
senese. Abbiamo ottenuto 
risposte rassicuranti ». 

Per quanto riguarda il fon
do per lo sviluppo economico 
delle Provincie di Siena e 
Grosseto, « esso non è — si 
legge nella relazione — un 
pozzo senza fondo. In pro
spettiva l'azione del fondo 
tenderà pur non potendo i-
gnorare le linee indicate dal 
comitato provinciale per lo 
sviluppo economico nel luglio 
"77 a passare da un'azione 
prevalentemente di svantag
gio ad una di promozione e 
di incentivo dell'attività pro
duttiva 

Un accenno particolare è 
stato fatto riguardo alle deci
sioni che il Monte ha preso o 
dovrà prendere per l'attua
zione della sua politica im
mobiliare: in merito alla 
ristrutturazione dell'albergo 
Excelsior, di Villa Isabella e 
della costruzione della nuova 
filiale e del centro servizi 
(queste ultime due realizza
zioni rientrano nel piano San 
Miniato La Lizza) i deputati 
hanno comunicato la volontà 
dell'istituto di andare avanti 
e di portare a termine I«s o-
pere preventivate. Altri temi 
affrontati sono stati la ge
stione del personale del Mon
te dei Paschi e l'erogazione 
degli utili. 

Per il primo punto si au
spicano nella relazione «ap
profondimenti e riflessioni di 
tutto il vertice dell'istituto 
per giungere alla formazione 
di proposte organiche che 
possono essere confrontate 
nelle sedi opportune con le 
tematiche sindacali». Per il 
secondo punto, l'erogazione 
degli utili ad enti ed istitu
zioni cittadine si k detto nel 
dibattito che. l'erogazione 
degli utili non deve venire 
senza tener conto della città 
e dell'amministrazione pro
vinciale. 

Datitelo Magrini 

Sbloccata la vertenza della Buitonl 

LTBP anticipa dieci miliardi 
per l'azienda di San Sepolcro 
Sono una fetta dei 52 che dovranno essere ripartiti con il piano a medio 
termine - Come saranno suddivisi i finanziamenti nelle aziende del gruppo 

AREZZO — Con l'intesa rag
giunta a Roma fra sindacati 
e IBP (Buitonl-Perugina) si 
è sbloccato uno dei nodi prin
cipali della gestione dell'ac
cordo del 23 febbraio *78 os
sia quello relativo all'esube
ranza di personale impiega
tizio. Un accordo che i sin
dacati hanno giudicato quin
di positivamente e che la 
stessa assemblea di fabbri
ca, svoltasi mercoledì sera. 
ha approvato. 

Il primo punto di questo 
accordo riguarda la decisio
ne dell'azienda di «anticipa
re » per cosi dire, di tasca 
propria 10 miliardi per inve
stimenti a San Sepolcro e 
Perugia, in attesa che la 675 
diventi operativa. Verranno 
utilizzati per le produzioni 
« forno fresco » e « ore lie
te » e non si tratta di una 
decisione di scarsa importan
za, dato che fino ad ora la 
IBP si è limitata a commer
cializzare prodotti di forno, 
acquistandoli cioè in Italia e 
all'estero per rivenderli poi 
con la sua etichetta. 

Questi 10 miliaidl sono u-
na fetta dei 52 che la IBP 
investirà con il piano a me
dio termine che presenterà 
nei prossimi giorni alle or
ganizzazioni sindacali in sede 
di ministero dell'Industria. 

C inquantadue miliardi per fa
re cosa? Di questa cifra 21 
miliardi andranno agli im
pianti fissi e 31 saranno de
stinati alle scorte, materie 
prime e all'organizzazione 
della terza rete di vendita. 
I 21 miliardi saranno cosi 
ripartiti: 9 a Perugia, 8 a 
San Sepolcro, 2 ad Aprilia, 
in provincia di Latina, e 1 
a Foggia. 

Ed ecco gli altri punti del
l'accordo: non ci saranno li
cenziamenti tra gli impiega
ti. l'orario di lavoro verrà 
ridotto a 35 ore. le settima
ne di cassa Integrazione ver
ranno ridotte a 5, dalle 12 
che erano state stabilite. Gli 
impiegati inoltre avranno la 
facoltà di utilizzare le ferie 
e le festività soppresse. La 
riduzione dell'orario non a-
vrà conseguenze economiche 

sulle ferie, sulla 13. e 14. 
mensilità e sull'indennità di 
anzianità. La garanzia del po
sto di lavoro, la copertura 
dello stipendio, gli investi

menti prospettati sono i punti 
qualificanti dell'intesa rag-

I giunta. Inoltre adesso si apro
no queste nuove: come H pia
no generale di investimenti 
che si raccorda ad esemplo 
alla programmazione econo
mica e ai piani di settore 
nazionali. Infatti, secondo le 
organizzazioni sindacali, solo 
in questo caso è possibile 
puntare su l'agroindustria, os
sia sulla creazione di indu
stria di conservazione e tra
sformazione di prodotti agri
coli. 

A giorni, probabilmente al
la fine della settimana pros
sima, si dovrebbe tenere una 
nuova riunione a Roma nel
la quale la IBP dovrebbe 
presentare i piani di investi
mento dettagliati per i vari 
stabilimenti. 

Claudio Repek 

Alla ricerca di una via per l'economia livornese 

Ma è utile chiedere nuove 
grandi fabbriche a Livorno? 

Il segretario del PCI labronico sostiene di no - Le capacità di 
sviluppo e la necessità di realizzare grandi infrastrutture 

Con questo contributo di 
Luciano Bussotti, segretario 
della federazione livornese 
del PCI, iniziamo la pubbli
cazione di una serie di in
terventi sui problemi dello 
sviluppo economico di Livor-
vorno e le proposte dei co
munisti. 

Con il documento del co
mitato federale e della com
missione federale di control
lo, il PCI livornese ha voluto 
aprire un confronto e chiede
re un contributo agli altri 
partiti, ai sindacati, alle asso
ciazioni di categoria, ai lavo
ratori, ecc. sulla situazione 
economico sociale della no
stra provincia e sulle sue pro
spettive, IM necessità che ab
biamo tentato di soddisfare 
è stata quella di offrire a 
noi stessi e agli altri un qua
dro complessivo di riferimen
to e di confronto sulle gran
di questioni che si pongono 
nella nostra provincia. 

Non si può dire che nel 
corso delle settimane e dei 
mesi scorsi siano mancate, 
anche tra le forze politiche, 
occasioni di dibattito su que
stioni molto importanti, uè 
che non si siano manifestati 
contrasti o accordi su singoli 
problemi, ita ciò che è man
cata è stata, appunto, una 
visione ed una consapevolez
za più complessiva dello in
sieme delle questioni che si 
pongono in una provincia co
me la nostra che. ben di me

die dimensioni, appare assai 
complessa e articolata nella 
sua struttura economica come 
nella sua dimensione sociale e 
culturale. Commentatori trop
po superficiali e frettolosi 
hanno ritenuto di dover e ri
tagliare * e commentare (si 
fa per dire) alcune parti del 
documento, compiendo una 
antica quanto improduttiva 
operazione di falsificazione 
del testo. Non scenderemo a j 
questo livello della polemica. 

C'<ò che a noi interessa è 
riannodare un discorso serio 
sui punti essenziali del docu
mento ed avere ««: contribu
to, anche critico, aa tutte 
quelle forze che sono interes
sate ad un'opera profonda di 
risanamento e rinnovamento 
della società italiana, alla 
quale anche da Livorno può 
venire un contributo. 

Il punto centrale dal quale 
siamo partiti è quello del
l'occupazione. In realtà nel
la nostra provincia siamo riu
sciti complessivamente a di
fendere e in alcuni settori 
(porto) ad incrementare i li
velli occupazionali. Tuttavia \ 
comincia, anche da noi, ad 
assumere aspetti di notevf.e 
preoccupazione la grande que 
stione dell'occupazione giova
nile e femminile. E' questo 
U problema che secondo uoi 
deve essere al centro dell'i
niziativa delle forze politiche 
e sociali. 

Al primo posto la battaglia per 
l'occupazione giovanile e femminile 
^cprtart't lene che la « que 

stione giovanile » e la € qac 
stione femminile* non si 
esauriscono in una battaglia 
per l'occupazione e che la 
conquista di un lavoro deve 
intrecciarsi con la costruzio
ne di nuoci modelli di vita e 
l'afférmazione di una cultura 
nuova e di nuovi valori mo
rali e ideali, lungo una linea 

i di rinnovamento non solo eco
nomico. ma anche sociale, ci
vile. culturale. 

Ma prioritaria resta, per 
noi. la questione del lavoro e 
del soddisfacimento dei più 
elementari bisogni delle gran
di masse popolari (casa, sa
nità, scuoto ecc.). 

Muovendo aa questo asse 
centrale, che può anche non 
essere condiviso dalle altre 
forze poliVche e sodali, indi
chiamo nel documento i setto
ri verso i qunli può aversi 
uno sviluppo dell'occupazio
ne. A nostro giudizio una so
luzione del problema occupa
zionale si può avere puntan
do, soprai4 Udo, sulle attività 
d lettamente produttive, quii-
di sullo stabilimento di un 
rapporto nuovo tra lavoro ma
nuale e lavoro intellettuale. 

Ora. sotto questo profilo, e 

grazie, in primo luogo, alle 
lotte condotte dalla classe 
operaia e dai lavoratori nel 
corso di questo trentennio, il 
nostro apparato industriale ed 
economico generale è tale da 
poter conoscere ulteriori pos
sibilità S. sviluppo e di incre
menti occupazionali. Non solo 
nella grande azienda si sono 
avuti importanti rinnovamen
ti tecnologici e sono in cor
so investimenti consistenti che 
ne aumenteranno la capa
cità produttiva e concorren
ziale, ma dai Comuni so
no stati predisposti strumenti 
di programmazione (piani re
golatori, piano intercomunale. 
ecc.) che possono essere oc
casione di riqualificazione e 
sviluppo della piccola e me
dia azienda dell'artigianato ol
treché di rilancio dell'edilizia, 
dell'agricoltura, del turismo 
ecc. 

A tutto ciò si accompagna 
la necessità di realizzare tut
ta una serie di infrastrutture 
(portuali, viarie, ferrovia
rie) e di metiere in movimen
to una massa di investimen
ti (piano decennale per la ca
sa, trasporti, scuoia, sanità 
ecc.) che spingano la Regio-
ut m i Comuni ad un'opera 

di programmazione e di scel 
te rigorose e -prioritarie. Ri
teniamo che soltanto attraver
so queste scelte (lavoro pro
duttivo. porti, infrastrutture. 
qualificazione e sviluppo di 
alcuni servizi) sia possibile 
avviare a soluzione la que
stione dell'occupazione giova
nile e femminile. 

In questo quadro, come i o-
munisti, non rivendichiamo 
per la nostra provincia nes
sun nuovo grande insediamen
to industriale. Sono d'accor
do le altre forze politiche con 
questa scelta? Ci rendiamo 
ben conto che essa non «) 
semplice: capiamo però che 
corrisponde alla necessità ed 
agli interessi del mezzogior
no d'Italia che consideriamo 
come la più grande questio
ne nazionale ancora aperta. 

E' tuttavia, anche all'inter
no di questa impostazione non 
pochi problemi restano aper
ti: da una qualificazione e 
riduzione della spesa pubbli
ca ad una più attiva presen
za degli enti locali nella vi
ta economica: da una nuova 
complessiva politica tariffa
ria al • mantenimento e alla 
estensione di alcuni servizi 
essenziali per dirottare le ri
sorse da consumi individuali 
ad investimenti produttivi e 
sociali. 

Più in generale il nostro 
apparato industriale ed eco
nomico pone la necessità, per 
un suo ulteriore sviluppo, di 
una modificazione profonda 
negli indirizzi nazionali di po
litica economica. Essa è pron
ta per dare un grande contri
buto ad un'opera di risa
namento e rinnovamento, ma 
se non si operano nazional
mente scelte rigorose nel 
campo della 'siderurgia, delia 
chimica, della cantieristica, 
della politica portuale, del
l'agricoltura, ecc., si potran
no avere, anche nella nostra 
provincia, contraccolpi negar 
tivi. 

E* dall'insieme di queste 
valutazioni che siamo parti
ti per aprire un confronto 
con tutta la società livorne
se. Non abbiamo avuto e non 
abbiamo la pretesa di avtr 
detto tutto, né tutto bene. 
Abbiamo inteso, invece, apri
re una discussione reale e 
franca che uscisse dai bina
ri di pur importanti discus
sioni settoriali e particolari 
per allungare lo sguardo più 
in avanti, verso orizzonti più 
larghi, provinciali, regionali 
e nazionali. Ci, auguriamo che 
da parte di tutti, e segnata
mente delle forze politiche. 
venga un contributo effetti
vo e costruttivo. 

Luciano Bussotti. 
segretario della FederatJane 

livornese del PCI 


